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ATTORI  - 

Livia  figlia  di  D.  Procolo ,  ragazza  difpettofa^ 

e  male  educata  forella  di  .  •     -  1 

Lauretta  giovane  affabile  >  e  di  molto  fpirito 
in  abito  da  viaggio  5  che  poi  li  fcopre  figlia 
di  D.  Procolo ,  limile  in  tutto  a  Livia 
ratio  e  r  altro  Perfonaggio  vUne  rappre- 

^  fentato  dalla  £  4^  ,1,  ^ 

Sig.  Terefa  VeJhu.  M^J^ÌYft^^-^^ 
Il  Caval.  Polidoro  amante  prima  di  Livia  ^j^'^y 
poi  di  Lauretta  -^'^V^^,. 

Sig.  Filippo  Scalli .  ^^^^ 

Il  Baroncino  Don  Nastui::zio.  yomo  ridicolo  ? 
fi-atello  di  Madama  Florida 

Sig.  Luigi  Pagnetti. 

D.  Procolo  uomo  piurtoftd  iciòcco  e  bene- 
ftance  promelTo  fpofo  di  Mad.  *  Florida 
Si^.  Fabiano  Mari . 
Madam,  Florida  Donna  capricciofa  promeiia 
luofa  al  fuddetto  D.  Proèóio' 
Sig.  Rofa  ZatXeui\ 

La  Scena  lì  rapprefe.nta  nelle  vicinanze 
di  Pofil^ppo. 

La  Muuca  è  del  Signor  Pietro  Guglìelini 
Maeftro  di  Cappella  Napoatano, 


BALLERINI 


Primo  Ballo  Secondo  Ballo 

L'Amor  Contadino.    I  Cacciatori. 

Saranno  quefti  compofti  dal  Sig.  Francefco  Sedìn 
ed  efeguiti  dalle  feguenti 
Primi  Balhrini 
Sig.  Gaetana  Vezzoli .     Sig,  Fortunata  Corti . 
da  Uomo 

Primi  Ballerini  rne^o  Carattere 

Sig.  Terefa  Ravarini .    Sig.  Giuditta  Mangllli . 
da  Uomo 

Maejlro  al  Cembalo 
Sig.  Carlo  Ambrogio  C^rbonino. 

Primo  Violino  Direttore  delV  Orchejla 
Sig.  Giambatifta  Pedevilla  . 
Primo  Violino  de  Baili 
Sig.  Giufeppe  Mortola . 
Vrimo  Oboè  il  Sig.  Andrea  Saffi. 

Il  Vefiiario  farà  di  nuova ,  ^  vaghijfima 
invenzione  de*  Jeguenti 

Per  gli  Uoniini 
Il  Signor  Giacomo  Bagnino . 

Per  le  Donne 
La  Signora  Maria  Montobbia . 
^  Genoveli . 


Mutazioni  di  scene 

Atto  Primo 

Sala  in  Cafa  di  D.  Procolo. 

Strada  con  diverfe  abitazioni ,  una  delle 
t{uali  con  locanda  ,  e  veduta  in  lontananza  del 
Palazzino  di  campagna  di  D,  Procolo  ^  con  can- 
celli praticabili. 

Galleria  magnifica . 

A  T  T'  o  Secondo 

Sala  in  Cafa  di  D.  Procolo. 
Boscaglia  con  antichi  rovinati  Edificj . 
Galleria  magnifica  ^  deftinata  per  le  Nozze 
di  D.  Procolo  . 


Inventori^  e  Pittori  delle  Scene 
Li  Sigg.  Padre  9  e  Figlio  Celle  Genovefi. 


Macchinijla  del  Palco  Scenico 
Il  Sig.  Giambatifta  T'agliafico . 


ATTO  I.  ' 

SCEMAI. 

Sala  in  cafa  di  D.  Procolo. 

D.  Procolo  feduto  a  Tavolino  in  atto  di  leg- 
gere una  lettera  ,  Livia  feduta  ricamando  : 
il  Cavalier  Polidoro:  indi  Madama  Florio 
da  col  Baroncino  D.  Naftur\io  . 

Pro.   A  Hi  che  leffi  ! . . .  che  afcoltai  !  .  • 

Jt\.  Figlia  indegna  ...  io  fchiatto  ...  oimè  . 
Liv.  Che  cos'  è  ?  che  avvenne  mai  ?  fi  aliano. 

La  fua  Spofa  è  forfè  morta  ? 

Poco  male  ...  cofa  importa  t 

Viva  lei.  fallite  a  me* 
Pro.  Tua  Sorella  che  col  Z'o 

In  Palermo  fe  ne  ftava  ... 

Ecco  il  foglio  ...  ahi  caso  rio  ! 

E'  fuggita  5  e  più  non  v'  è . 
Liv.  Chi  ?  Lauretta  mia  Sorella  ? 
Pro.  Sì  Lauretta,  appunto  quella. 
Liv.  Ci  ho  piacere  ,  lignor  Padre  , 

Cosi  il  Mondo  almen  vedrà .  fiedono  . 
Pro.  Ma  chi  è  ftata  quella  Madre... 

(  Ah  la  ftrozzo  in  verità  .  ) 
Poi.  Monfieur,  Madama  Florida 


E'  giunta  in  quefto  iftante  : 

Un  Vedoveilo  amante  * 

Contento  alfin  farà. 
Pro.  La  Spofa  !  oh  me  mefcbino  ! 

Prefto  la  fpada  qua . 

Un'  altro  corvattino ... 

Ehi ...  Servi ...  chi  è  di  là  ?  entra 
'  Poi.  Ah  Madamoifeile  amabile  é.. 
Liv.  Ah  mìo  Monsù  infoffribile  . 
Poi.  Cortei  difprezza  gli  Uomini  : 

Ma  ferà  mio  quel  cor . 
Lìv.  Ho  in  tafca  tutti  gli  Uomini 

Nò  nò  non  fento  amor . 
.  Mad.  Spofo  ridicolo  ,  Ipofo  villano  5      a  Poi. 

Dovevi  fcendere  5  darmi  la  mano 

Far  mille  offequj  di  fervitù  . 
Bar.  Si  tratta  alfine  ,  eh*'  è  mia  Sorella  .  a  LìVé 

Corpo  di  Giove   che  vaga  ftella  ! 

Dair  alto  al  balTo  calo  fin  giù. 
Poi.  Ma  jei  s' inganna  :  non  fon  lo  Spofo . 

accojlandoji  a  Livia  Ella  lo  punge,  coir  ago . 
Bar.  Ah  le  mie  dita 
Liv.  Brutto  nojofo . 

Pro.  Deh  perdonate  ...        venendo  in  fretta  - 

Mad.  Parla  chi  fei  • 

Pro-  Sono  lo  Spofo  5  per  favorirla . 

Poi.  Ed  io  r  amico  per  ubbidirla . 

Liv.  Ed  io  la  figlia  per  difprezzarla . 

Bar.  Ah  fuperbetta  . . .  a  Liv* 


Mad.  Lei  con  chi  parla  ? 
a  2*  Nò  non  potevano 


c5^ 


Farci  di  più. 


Pro.  Ma  compatite  ... 
Mad.  Sta  zitto  tu  . 


al  Ban 


Poi.  Di  qua  partite ... 

Bir.  Qui  vò  reftar .  .  x 

Tutti  Che  tempQ  orribile  !  Che  Cielo  fofco  ! 
Che' gran  caligine^  che  aria  nera!..! 
Ahi  che  terribile  farà  ia  fera ,  .  o/I 
Se  ii  di  lui  nafcere  mi  fa  tremar,  j 

Pro.  Cara  fpo fa  Madama ,  fe  nel  voftra 
Arrivo  fubitaneo  » 
Io  fubitaneamente  a  rompicollo  y  [ 
Non  mi  precipitai  g  ù  per  le  icale  y 
Fii.,foi,  perchè  tem^^^a  di  farmi  male. 

Mad.  Un  bel  ricevimento 
Si  fa  all'unica  figlia 
Del  fignor  Conte  Sfrappa  • 

B:ir.  E  al  Baroncino  .  - 

Don  Nafturzio  Sfrapponi 

.   Fratel  dalla  Sorella  . .  .       accen.  Mai^ 

Liv.  (  Ah  che  fguajata  i         è  niente  beìia  *  j 

Mad.  Baroncino  partiamo . 

Bar.  Sto  a  digiuno  ^  piano  a  Had* 

/  Sorella  mia  non  poflb . 
Darei  di  grugno  in  terra» 

Mad.  Non  importa  : 
Partiamo. 


A  S 
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Pro.  Cavaliere 

Difendimi  tu  almeno . .  • 

Livia . . .  per  carità  . 
Cav.  Zitto . . .  che  adeflb 

Prendo  le  voftre  parti  •  Madamina 

Il  pover'  Uomo  è  zotico  , 
un  carattere  timido  , 

Un  pochetto  fanatico ... 

Non  ha  il  genio  francefe ,  non  ha  Mondo  , 

Non  è  niente  educato  . . . 

E  morrà  fciocco  ,  perchè  fciocco  è  nato . 
Pro.  Belle  parti  ch'hai  prese... 

Grand'  Uomo  !  (  e  non  lo  ftroppio  .  )  Livià 

Parla  ,  inchina  la  Spofa  ^  (  forgi 

Lafcia  di  lavorare  in  tua  buon'  ora . 
Lìv.  Si  parlerò ,  ma  non  è  tempo  ancora . 
Mad.  (  Che  villanaccia  !  ) 
Poi.  (  Che  leggiadro  vifo  !... 

Ma  mi  fprezza ,  e  mi  sfugge .  ) 
Bar.  Ha  certi  occhietti .  a  Mad. 

Che  il  Ciel  ne  fcampi ...  in  conclufione  è 

Ma  dubito  Sorella,  (  bella. 

Che  non  abbia ... 
Mad.  Che  cosa  ? 

Bar.  Non  abbia  gambe  :  fi  farebbe  alzarla . 
Pro.  Lo  fenti  fciagurata  a  Lìv. 

L'  encomio ,  che  ti  fanno  j 
Poi.  (  La  conofco  : 

Il  cammino  già  fiima  :  eccola  in  piedi  • 
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Guai  fè  parla .  ) 
Mad.  Per  Bacco  !  non  ci  è  male  •  vedendola 
Bar.  Non  è  alta ,  ne  baila ,  (  m  piedi  • 

Mad.  Non  è  magra,  nè  gralTa, 
Bir.  Non  e  bella,  ne  brucca... 
Mad.  Sciocca ,  e  paza  però  la  credo  tutta  * 
Liv.  Ah  ah  ah ...  che  figure  1    dopo  averli  gmr* 

(dati  ambedue. 

Aiutatemi  a  ridere.»,  che  Dame! 

Che  Cavalieri ...  ah  ah    io  mi  ftupìfco . 

Che  aon  rida  ciafcun ...  vi  rivenfco  •  parte  • 

S  C  E  N  A  IL 

Madama  Florida ,  il  Cav.  Polidoro ,  D.  Pro- 

colo  y  ed  il  Baroncino  . 
Poi.  /^H  bel  labro  adorato  !  oh  accenti  cari  !  ) 
Bar.[  \J  Oh  numi  tutelari 

Dei  Conti  Sfrappa  . 
Mad.  E  voi  non  la  ftroppiate^ 

Voi  non  la  baftonate? 
Pro.  Ah  quefte  figlie 

Non  fon  mie  figlie . 
Bar.  E  di  chi  fono  ? 
Pro.  Amico 

Che  volete  eh'  io  fàppia  :  una  è  cofteì 

Matta,  fiiperba  ,  ardita, 

L'  altra  flava  in  Palermo ,  ed  è  fuggita  ♦ 

Ah  Lauretta,  Lauretta.  ^ 
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Son  dìrperato . 
Bar.  Eppur  quant'  è  graziosi 

Una  donna ,  che  fcappa  .  E'  bella  almeno 

Quefta  Lauretta  fuggitiva? 
Pro?  E'  iimile 

A  Livia  5  che  vedeile  : 

Tali ,  e  quali 

.  Come  due  goccie  d'  acqua  ,  da  fanciulle 

Erano  almen  così. 
Poi.  Via  bafta  ade  llb 
^  E'  venuta  la  Spofa     convien  ridere  ..• 

Alon  alon  balliamo  . 
M^d.  Dite  un  poco:  a  Pro. 

Quefto  Cavalierotro  aceen^  Poi. 

•  Chi  è  ?  v.VAn^ 
Pai.  Sono  un  fiio  Servo 

Amico  della  Cafa  , 

Difpofto  ad  ubbidirla  . 
Mici.  i\'  alfai  geniale: 

Baroncino  che  dite  ? 
Bar.  Genialiffimo  . 
Pro.  Ma  ...  in  mia  prefenza  ... 
M^d.  Che  ?  liete  geio/ò .  - 
Pro.  Oibò  :  mi  meraviglio  : 

Lo  dicevo  per  chialìo  . 
Mad.  Quali  fon  le  mie  camere  ? 
Pro.  Sor  quelle  . 

Si  ferva  pur  .. 
Bar.  Face  allellire  il  pranzo       piano  a  Mad 
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Per  carità  . 

PoL  Madama^  lavorifcà     ejìhendole  il  braccio  . 
Mad.  Oh  si  :  il  Bracciere 
Sarete  voi  •  Spollno 
Già  non  liete  gelofo  ,  Gli'-aitriinenti 
Vorrei  farvi  impazzire  5 
Arrabbiare,  fctiiattare^  intifichire^ 
Un  Marito  leccatore  , 

Che  ftia  fèmpre  a  me  d' intorno  ^ 
.  .     Cile  nii  guardi  notte  ,  e  giorno  5 
Lo  baftono  in  verità . 
Io  voglio  eir^r  faliìtata  j 
Riverita  corteggiata  ; 
Voglio  fare  dei  pranzetti; 
Aver  viiìte.  ai  palchetti  ; 
Vò,  cantare  ,  vò  ballare  , 
Sah/a  ftpjpre  F  oneità  , 
E  il  marito ,  che  ftia  là  . 
Vedrete  un  geloiò  , 
Che  in  punta  di  piedi 
Per  cafa  fpiando  , 
Và  i  paiTi  contando  j 
Sta  ognof  folpettofò* 
Smaniando  fen  va  : 
Che  /ciocco  ,  che  matto  ! 
Che  rabbia  mi  fa  : 
Al  diavolo  i  fpofi 
..  Seccanti  5  e  geloli 


Per  lor  non  yo  perdere 

La  mia  libertà.  partono. 


SCENA  IIL 

Procolo ,  poi  il  Barone  ^  che  torna  . 
Pro./^H  povero  Pon  Procolo! 

\J  Chi  te  r  avelie  detto    ecco  eh'  io  fonò 

Un  Padre  fventyrato , 

E  quel  eh'  è  peggio  un  fpofo  aflafllnato. 
Bar.  Zi . . .  zi  é .  •  Signor  Don  Broccolo . . . 
Pro.  Che  Broccolo  ! . . 

Procolo  è  il  nome  mio. 
Bar.  L' ifteffa  cofa 

Zitto . . .  che  non  lo  fappia  mia  forella . . . 

Ripigliamo  il  difcorfo  . . . 

Dunque  Signor  Don  Torcolo... 
Por.  Sbagliate  . .  ^ 

Proccio . . . 
Bar.  Sì  5  ho  capito  . . . 

Roccolo . .. 
Pro.  (  Che  pazienza  !  )  un  bel  talento 

Vi  ritrovate  . 
Bar.  Oh  per  talento  poi 

Me  lo  gioco  con  tutti. 
Pro.  In  conclulione 

Cofa  bramate  ? 
Bar.  Zitto  .  • .  parlate  piano  . . .  non  gridate  • 

Io  fon  Uomo  da  moglie. 


Pro.       lo  credo  : 

Prendetela . 
Bar.  BravifTimo 

Quefto  è  quel  che  volevo  :  adeflb  vado 

Da  voftra  figlia .  in  atto  di  partire  • 

Pro.  Che  ?  da  Livia  ? . .  adagio  . . . 

Che  ne  volete  fare  ? 
Bar.  Me  la  voglio  fpofare  • 
Pro.  Oh  quefta  è  buona  ! 

Cosi  alle  ftrette  ? 
Bar.  E'  vero 

Pigliamola  alla  larga .  Favorifca 

Il  mio  Signor  Don  T-occolo.., 
Pro.  Don  Zoccolo  ? 

Per  chi  mi  avete  prefo  ? 
Bar.  Ma  tacete , 

Se  fente  mia  forella  . .  •  perdonate  • . . 

Avete  un  certo  nome  5 

Che  nemmeno  in  Turchia , 
Pro.  (  Oh  vedete  che  flemma  y  eh'  è  la  mia .  ) 

SCENA  IV. 

Il  Cavaliere  Polidoro  ,  e  detti . 
Poi.  T    Ivia ,  Livia  fpietata  .  • . 
Pro.  J  A  Cavalier   mi  confolo ,  la  mia  ipo- 

Vi  guarda  di  buon  occhio.  (fa  a  PoL 

Poi.  Ah  morblò  non  è  quella 

La  fiamma  j  che  confuma 
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Il  povero  mìo  cor  ^  fapplate  ^  amico  ^ 
Che  Livia  voftra  figlia 

M  h.i  incantaro  ,  ftonato  ,  ed  io  la  voglio  ^ 
BìT.  Pìkno^  qiìcftò  è  un*  imbroglio, 
*  Ghi  prima  arriva  [rima  alloggia,  io  fui 

Caro  Signor  Don  Moccolo  • . . 
Pro.  Chi  Moccolo  ? 
Poi.  Si  fcanzi  •  •  •  • 

Non  ho  finito  ancora .  E'  ver  eh*  è  ftramba! 

La  vjftra  cara  figlia,  ma  mi  piace 

M"^  ha  ferito ... 
Par.  Ancor  io 

Don  1  aroGCoIo  mio  . 
Pro.  {  Che  ti  cafchi  la  lingua .  ) 
Bfir.  Ancor  io  fon  ferito  a  fegno  tale  • . . 
Poi.  Ma  la  vuoi  tu  finir,  bructo  animale? 

Or  or  con  quefta  ^ada . . . 
Pro.  Piano  un.  poco 

Non  vi  icaldaìe  :  io  ve  la  cedo  fiibito  : 

Se  la  prenda  chi  vuole ma  vi  avverto 

Chi  L  via  è  ftravagante.  Ah  Laura  mia 

Tu  eh'  eri  favia  un  giorno 

Or  chi  fa ,  dove  ftai . . . 

Donfìe  y  Donrite  cagion  d'  affanni ,  e  guai  • 
Piano. non  mi  ftroppiate      al  Par. 
Toql  sim  Se  Livia  voi  bramate, 
.\-'y\.     '>i;Lis/ia  per  voi  farà. 

Adagici ...  non  li  offenda:  a  Poi. 
Le  piace,  fe  la  prenda 
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Che  un  gran  piacer  ci  awà. 
Si,  si  ve  la  promecso.  al  Bau 

Si,  sì  farà  per  lei.  a  PoL 

Ma  ne  vedrà  i'  eiiètto  • . .       al  Bar. 
Ma  creda  ai  detti  mìei .  • .       a  PoL 
Ma  quella  è  ircivikà. 
Orsù  come  un  pallone  1 
Balziamo  ^delFo  qua  5 
Torniamo  sdeiìb  là  • .  • 
Colpetto  colle  buone  : 
M'  avete  roiro  il  tir/ìpano ,         '  L 

avete  roao  il  cranio  • . . 
tigìiateia  ,  ipofeteìa . . .  . . 

Strozzatevi ,  fcarmatevi . . . 
Non  me  n'importa  un  cavolo    J  . 
i  o  giuro  in  \  crkà.  pzrte  * 

PoL  Ecco  qui  la  mia  fpada 
B  ir.  Ecco  qui  il  niio  fpacìÌBO  •  accennandolo 
PoL  Olà 5  da  bravi. 

Conàatrìamo  per  Livia. 
Bar^  Ad^gio  y  Amico  • 

Quefta  non-  è  ftagìon  da  duellare  • 
E'  troppo  freddo  . 
PoL  Orsù:  non  vo  alpeitare* 
Prefto  finiamola , 
Pili  ftar  non  pollo  * 
Divento  pallido,  ' _  '\ 

Divento  rolFo^ 
Prefto,  che  F anima 
Cacciar  ti  vo . 
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Bar.    Ohi  con  i  jfciocchi 

Non  ce  la  piglio  5 

Come  il  Leone 

Quel  gran  beftione  j 

Che  un  vii  coniglio 

Sempre  /prezzò . 
Po/.     Fuori  la  Ipada^ 

Devi  morire. 
Bar.    E  col  fegreto  , 

Non  può  fortire. 
Poi.     Eh  giuro  al  Cielo 

a  z  La  caverò 
Bar.     E  col  fegreto 

Ufcir  non  può  • 
Poi.    Ma  coia  vedo! 

La  fpada  è  rotta  !     con  me'^^^a  fpada 
Bar.     E  lama  cotta 
C  -  -  Or  fi  fpezzò! 

Poi.     O  rotta  5  o  intera 

T'  ammazzerò  • 
u4  !•    (  Per  la  paura  moflro  bravura 

Ma  fe  s' infiirìa  io  fuggirò .  ) 
Bar.     Tu  mi  difarmi  il  fianco 

Tu  mi  vorrefti  opprelfo 

(  Ah  come  un  pollo  alleflb 

Coftui  mi  ipacca  affé . 
Po/.    Vedrai  con  tuo  periglio 

Di  quella  fpada  il  lampo . . . 

(Ma  le  mie  gambe  un  fcampo 

Si  sì  daranno  a  me  ) . 
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Amico. . .  che  facciamo? 
Lei  ride  lo  comprendo^ .  • 
Baila  cosi,  t'intendo. 
Già  ti  Ipiegafti  appieno, 
E  mi  direfti  meno. 
Se  mi  dicefll  più. 
Oh  che  vaior  magnaiiimo  ! 
Che  nobile  virtù. 
Donne  care,  donne  beile 
Mi  rilparmio  di  morire 
Per  non  fani  impaurire 
Per  potervi  lèmpre  amar. 
Mìlordini  a  me  badate, 

Imparate  a  duellar.  partono. 

SCENA  V. 

Strada  con  diverfe  abitazioni ,  una  delle  quali 
con  Locanda,  e  veduta  in  lontananza  del 
palazzine  di  campagna  di  D.  Proco- 
io  ,  con  cancelli  praticabili . 

Lauretta  vefiita  da  viaggio  con  fervo  appreffo. 
indi  il  Cavalier  Polidoro. 

Lau.   OVenturata,  che  mi  giova 
O  Rivedere  il  iìiol  natio, 

Se  abbracciar  non  poffo  oh  Dio  ! 
Il  mio  caro  genitor. 


Poi. 
A  2. 


Bar. 

Poh 
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Ahi  che  crefce  ii  ir  io  .  torménto  : 
Si  p^ivento  il  lùo  r;gor . 

Lurgi  dal  caro  Padre 

Sono  un  barbalo  Zio 

In  Palermo  educata  5 

Per  non  dar  cuTita  mano  5  e  quefto  core 

A  uno  ipofo  abborrito , 

Torno  raniminga  ai  mio  paterno  lito. 

Servo  fedele  è  quella 

Una  locai  dat*. . .  va  5  clomenda  ^  fenti  5 

S*ivi  per  pochi  giorni 

Io  poteffi  rt-ftar  con  mio  decoro. 

Voglio  prima  ^lare  gli  andamenti 

Dei  Padre  mio^.  Mi  dxono,  che  Livia 

La  mia  cara  germiana 

Tutta  a  me  s'affomigli ...  Infiem  col  Padre 

Sotro  quel  tetto  aiioggia?  Ah  quanto  quanto 
;  Voientfer  la  vedrei... 

Ma  ...  chi  farà  còftui  ?..  palpito  ..  oh  Dei  ! 
pc:.  .Come!  mia  capa  Livia! 

Voi  lol^  per  la  itrada  ?  dove  andate  , 

Cosi  veftiia  ? 
^W,-(Oh  bella! 
"Egli  mi  crede  Livia  mia  forella  . 

Secondiamo  C  equivoco  .  )  Paffeggio 

Su  quelle  ;  ameni.-  vìe  : 

Vò  in  cerca     un' amante  ^ 

Ma  ;  non  arde  neiìiino  al  mio  fembiante . 
Poi.  In  Circa  dicchi  v'  ami , 


E  ci  fon' io  che  rpaflmo  per  vói? 
Ah  M  idmoilel  pur  ve  i'  ho  detto 
Laii.  A  me  ? 

PoL  Si  :  a  voi  pur  troppo  . 

Ldu.  E  fono  ? 

Pel.  Siete     idolo  mio  . 

U  amabile  mia  Livia  . 

Da  Cavalier  d'  onore 

Arde ,  e  brucia  per  voi  quello  mìo  core  . 
Laa,  (  Buono  !  che  beli'  incon^TO  ! 

E  Cavaliere ,  e  nobile  , 

E  non  è  niente  bratto  !  ) 
PoL  Fin  ad  ora 

Son  flato  a  fconfolare 

Quel  buon  uom  di  Don  Procoio  •  Per  bacco 

A  fuggirgli  la  fig'ia'  da  Palermo ,  - 

Fuggire  una  ragazza  ... 

Quella  Lauretta  è  temeraria ,  o  pazza  . 
L'Ili.  (  Oimè  !  j  Dunque  Lauretta  eh'  e  fiigjita 

Non  r  amereilj  ? 
PoL  II  cielo  me  ne  liberi , 
Lau.  (  Peggio  )  E  volete  bene 

A  me  j  che  fon  forella  ? 
PoL  Si  5  mia  cara  Livietta 

Amo  voi,  ve  lo  giuro,  odio  Lauretta  • 
Lau.  (E  queft' orecchie  iltclie  ' 

L'  han  da  fentir  )  Mi  conofcete  bene  ?  '  •• 
PoL  Se  vi  conofco  ?  Oh  cappata  !  . 

Vi  conofco  pur  troppo  •  Siet^  fiata 


Sempre  con  me  fiiperba 
Sempre  une  Tigre . 


Laiu  (  Buono  ! 

Livia  dunque  !o  iprezza . .  • 
Quali  potrei ...  ma  fe  poi  fcopre  ...  Amore 
Penfeci  tu .  ) 
Poi.  Sgìoìi  MaJmoìfelIe 

Cola  dite  tra  voi?  Solo  un'accento 
Mi  ballerebbe  :  quella  bella  bocca 
Vorrei  che  mi  diceiìe  ...  in  condulione 
Senza  tanti  preamboli 
Livia  vn  amate  ? 
Lan.  Aliai . 
PoL  Affai  ?  Colpetto  ! 

Io  credo  d*  impazzire. 
Lau.  (  Io  fon  fuori  dì  me  :  coraggio  ,  ardire  ) 
PoL  E  laro  preferito  al  Baroncino? 
Lau.  Lo  farete ,  lo  ^iaro  . 

(  Non  sò  chi  lìa.  ) 
PoL  O  Polidoro  adeflb 

Puoi  clnamarti  felice  :  sfido  gli  affai  y 
Sfido  il  deftin  rubello. 
Laa.  (  Il  fatto  è  da  Commedia ,  il  fatto  è  bello  ) 
PoL  Ben  mio  corro  veloce... 
Laa.  Dove  andate? 
PoL  Le  nozze  a  preparar . .  » 
Lau.  Oibò  fermate . 
Po/.  Perchè? 


tempo  • 
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Poi.  Ah  Livia  Livia 

Già  lo  so...  il  voltro  labbro  ^ 
E'  diverfo  dal  cor. 
Lau.  Come  !  Una  Donna 
Di  si  nero  carattere 
Voi  creder  mi  pojete  ? 
S'  è  cosi  dunque  in  libertà  voi  fiate .  vuol  par. 
Poi.  Ah  nò  5  mio  ben  ...  fentite  . 
Tutto  tutto  vi  credo  ... 
Più  dubitar  non  sò  :  pentito  fono  . 
Idolo  del  mio  cor ,  pietà  perdono  . 
Adorata  mia  Livietta 
Una  Venere  fembrate 
Quel  bel  rifo  ,  e  queir  occhiate 
Fanno  troppo  innamorar. 
^  Voi  le  grazie  tutte  avete, 

Siete  un  fonte  di  diletti , 
Ed  intorno  gì'  amoretti 
Già  vi  ^i:anno  a  fvolazzar . 
Una  fpofa  più  vezzofà 
Non  iì  può  di  voi  trovar . 
Si  si  le  voftre  nozze 
Mi  danno  tal  contento, 
Ch'  una  battaglia  fento 
Di  gioja  dentro  qua. 
Quà  fento  li  tamburri , 
Quà  fento  le  trombette, 
Le  llragi ,  le  vendette  , 
Che  ia  battaglia  fa  • 
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Madama  mi  faifRtey 
0  La  g'aia  compatite , 

Sò  bene  mi  capire  *  - 

Ci  fiamo  midi  già-  p^rt^  \ 

Lau,  Sì  :  per  ogni  buoe  fine  al  fervo 

Fer.na  pur  ia  Looinda  ^  • .  che  formna  ! 
ry  effer  limile  in  'tutto  a  mi^  iòr-clia. 
S'!-?bba  però  bella, 
Ch'  io  mi  iacontrafìì  101^"^  e 
Coa  Li^ria  a!  tempo  fteilb ...  oh  fon  si  delira. 
Che  faprò  aiioataiiarmi . 
Naicond -:rmi ,  sparire  ... 
Vai  più  deìia  beltà  spirito ,  e  ardire .  parte . 

S  C  E  K  A  VI. 

Galleria  magnifica  * 

M  yd^m  i  5  D.  Proccio  ,  poi  il  Btrone  • 
Mid.f^  He  bravo  Caraiier?  Corpo  di  bacco  ! 
V>  Sì  me  la  pagherà  :  iafciarmi  fola  , 

Alloriianarfi  ,  iènza  il  mip  permeffo  , 

Dopo  ch'io  Tavea  fceito 

Per  mio  braccier? 
Pro.  Che  fcelta  ,  che  bracciere. 

Il  bracciere^  è  lo  Ipofo . 
Mad.  Seccature  , 

Sentimenti  plebei  • 

Io  voglio,  oltre  lo  Spofo  i. cicisbei. 


Pro.  Ma  io  vado  all'  antica  i 
Mad.  Ed  io  alla  moderna . 
Bar.  Una  parola , 

E  rifpondcte  fubito , 

Senza  penfarci . 
Pro.  Bene 

Sentiam . 
Bar.  Vi  ricordate 

Caro  fignor  Don  Pòrcolo,..  ■ 
Pro.  Don  Procolo  in  malora. 
Bar.  Ma  Cognato 

O  cambiati  di  nome  ,  o  ti  icognato  • 
Mad.  Barone  difcorriamo 

Prima  di  quel  che  importa  . 

Il  Cavaliere  è  reo 

D'  aver  fatto  un'  infulio  al  Galateo . 
Bar.  Come  farebbe  a  dir  ?  tu  lo  conofci  a  Pro* 

Giantaddeo? 
Pro.  Nò  5  per  dirla  ^ 

Io  non  r  ho  m*ai  veduto  ^ 

Ma  fento  però  dir ,  elf  è  un  Uomo  aftuto  : 
Mad.  Oh  afini  folenni 

Animali  a  due  piedi  ! 
Bar.  Io  fon  quadrupede  , 

Non  ci  ho  che  fare. 
Mad.  Il  Cavalier  m'  ha  ofFefo  . 

E  tu  Barone  penfa ,  '  % 

Che  un  duello  ci  vuole  ^ 

Perchè  fia  la  mia  ftima  rifarcita  ^ 


Nè  ti  curar  di  perderci  la  vita . 
Bar.  Vita  il  malanno . 
Mad.  Zitto  •  - 
Pro.  Ubbidite  Barone . 
Bar.  Ma  io  . . . 

Mad.  Ci  fiamo  intefi .  Adeffo  puoi 

Difcorrer  del  tuo  affare . 
Bar.  (  Quefta  proprio  è  una  vita  da  fchlattare  ) 

Volevo  dire  .  • .  chi  fe  ne  ricorda . 

Ajutami  cognato , 

Cofa  volevo  dire  ? 
Pro.  E  chi  lo  fa  ? 
Bar.  Ah  5  ah  • .  •  me  ne  ricordo 

Sorella  ftate  attenta. 
Mad.  Via  fentiamo . 
Bar.  La  Signora  Livietta 
•    La  Figlia  fua^  eh'  è  figlia 

Come  fapete  di  fuo  Padre  .  y . 
Mad.  Ebbene  ? 

Bar.  Se  fi  poteffe  la  vorrei  per  moglie  * 
'Mad.  Subito  Baroncino. 
E'  dovere. 

Bar.  Oh  che  gufto.  /aiutando 

Mad.  Poi  farete  il  duello . 

Bar.  (  Ecco  guaftato  il  gufto  fui  più  bello  ) 

Pro.  Madama ,  volentieri 

Glie  r  accordo  ancor'  io  ,  ma  ci  è  qualcuno , 
Che  la  pretende ...  e  poi  è  tanto  inatta , 
Tanto  bahana ... 
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Mad.  Non  importa  :  a  vifta 

Si  chi  ami  Livia  , 
Bar.  Ah  che  forelìa  è  quefta. 
Pro.  La  fervo  .  (con  coftor  non  ho  più  tefta.) 

parte 

SCENA  VIL 

Madama  ^  il  Barone  ^poi  Livia  con  D.  Procolo , 
ìndi  il  Cavaliere ,  e  Lauretta. 

Mad.        R  che  viene  Livietta 

Moilrati  Baroncino   ^  f;^ 

Cavaliere  di  garbo:  E  ver  /  clf  è  pazza  , 

Ma  tu  devi  allettarla 

Colle  tue  tenerezze ,  e .  innamorarla  . 
Bar.    Oh  capita!  forelia 

Se  le  mie  qualità  tutte  dirò 

Mi  nieghi  l'amor  fuo  fe  far  lo  può. 
Mad.  Eccola  attento 

Bar.  Or  vedrai  con  che  grazia  io  mi  prefento. 

nel  comparir  Livia ,  il  Baron  le  và  in-- 
nanr^i  e  la  Sorprende  con  la 
feguente  aria. 

Son  Barone  lo  fapete 

Non  v'  è  luogo  a  dubitar 
Dunque  cara  Io  vedete 
Non  fon  cofe  da  Iprezzar* 


Son  gagliardo  5  fon  ben  fatto  ^ 
Corro  5  e  falto  più  d'  un  gatto 
Suono  il  flauto  a  meraviglia  ^ 
Contradanze  ballo  in  terra 
E  Malbruc  è  andato  in  guerra 
So  beitiffimo  cantar . 
Gioja  cara;  gioja  bella, 
Madamina  liete  quella , 
Che  dovete ,  che  potete 
Le  mie  pene  confolar  • 
Per  voi  fon  già  cotto 
Non  trovo  più  loco , 
Che  fmania,  che  foco 
Non  poffo  più  ftar . 

va  a  gettarjì  fopra  una  fedia  • 
Mad.  Che  beftia!  al  Bar. 

Pro.  Che  marmotta!  a  Liv. 

Liv.  Signor  Padre, 
Se  io  ipofo  colui, 
Lo  ftrozzo  in  quattro  giorni  . 
Pro.  Farai  bene . 
Ma  devi  adelfo 
Moftrar  d'  amarlo . 
Liv.  Io  non  ho  amato  mai. 

Non  fo,  che  cofa  è  amor,  ne  voglio  amare. 
Pro.  Figlia  per  difettare 
Una  tefta  paterna 

Sei  fatta  appofta .  Orsù  ubbidifci,  o  ch'io... 
Liv.  (  Non  poflb  far  le  cofe  a  modo  mio .  ) 


Pro.  Prefto,  Madama  chle  fi  fa?  Livietta 
E  qui .  • . 

Mad.  Su  Baroncino 

Avanti . 
Bar.  E  che  ho  da  dire  . 

Se  colei  mi  fa  iùbito  arrofTire  ? 
Mad.  Venga  fignor  fomaro^  il  ricordi 

Ch' è  della  cafa  Sfrappa.  1  *  fpìngendclo^^ 
Pro.  Via  procura  "^^"^  "^^^       .  - 

Di  moftrarti  gentile  5         ''  ^^  '^a'^Liv. 

Avvenente  5  e  graziofa.         ^  •  - 

Liv.  e  Sta  a  veder  che  per  forza  ho  dà  élTèr  Ipó^ 
Procolo  5  quefti  avranno ^: '^■^  ^^-^  }  ^'^^^ 

Soggezione  di  noi:  -^^'-^ 

Lafciamo  pur  che  parlino  ^ 

Fra  lor  in  libertà,  "0'^>;  »  ' 

Pro.  Non  dite  mal:  lafciamoiì  pur  qua,  ' 

Quefte  fono  due  fedie  .  v^^-^ 

Sedere  )  e  favellate.  al  Bar.  e  Liy. 

Mad.  Noi  andiamo  di  là^  voi  qui  reftate.^ 
Liv,  No  non  voglio  ftar  fola  v  s  ah^a 

Bar.  Non  partite:  ' 

Coftei  mi  fa  paura  .        a  Mad.  e  s  al^a 
Pro.  Siedi ,  o  ti  rompo  il  grugno . 
Mad.  Fermo  5  o  ti  prendo  a  fchiaffi  . 

li  fanno  federe 

Don  Procolo  venire.      (  in  atto  di  partire . 
Pro.  Beftia  fappi  parlare  .  a  Liv. 

Mad.  Sciocco  rneiti  giudizio partono  . 
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Bar.  (  Io.  non  so  che  mi  dir  ,  )  . 

Liv.  (  Non  so  che  fare  .  ) 

Liv.     (  S'  egli  tace  ...  taccio  anch'  io  ... 

Vo  veder  quel  che  farà  . . . 
Bar.     fSe  rameggia  V  idoI,mìo^  . 

Che  bellVambo  chp  farà.  j. 
a  z  (  Ma  ftar  zitti ,  Ct  i)pn  fiatare 

Non  mi  par  che  lia  à^owQX  .  ) 
Bar.     (  Or  per  rabbia  io  vo  .cantare.  ) 
Liv.     (  Vo  cantar  per  mio  piacer.) 
Bar.     (  Do  re  mi  do  re  mi  fa  ...  ) 
Liv.     (  La;iol'fa,,la  fol^^la;. ..) 
Bar.     (  Ah  ah^^ah  ...  quaniV-è  guftofa  !  ) 
Lìv.     (  Ah  ah ,  ah ...  che  bella .  cola  !  ) 
a  1  (  Sta  a  ve^er  ^  pher^uerto  è  amore  : 

Ci  fcon  1  metto  in  rVfi^rit^?. ) 
Bar.  VoÌ7ri4ef^:..^  v[  ^is^r?  : 
Lìv.      SI  lignore.    ,  sibsl  Di?'' 

Y(^\  cantate  ?  " 
Bar.     Sì;  -pochetto  . 

Liv.      Ah  ah  ab  iche  bel  diktto  ! 
Bar.     Sol  fa  mi  foi  fa  mi  fa . 

a  1  Ma  , che  ^m ore  5  ma  che  affetto ' 

Non  mi  fo  capacitar  , 
Siamo,  amanti  lignor  /i  aliano 

Non  ci  è  più  diiHcoità , 

Che  li  vada  da  Madama;,  \ 

Che  fi  corra  da  Papà  . 

partono 
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S  C  E  N  A  Vlil. 

Polidoro  ,  che  fopraggiunge  poi  Madami  ~ 
indi  Lauretta . 
Poi.  (  T?  Idatevi  ^  fidatevi  ^ 

X    O  amanti  delle  Donne , 
Che  ci  avrete  piacere      ah  ingrata  Liv  ia  ^ 
Mi  giuri  amore  ,  e  poi 
Mi  tradifci  cosi  ?  ) 

fi  getta  fopra  la  JedÌA\ 
Mad.  (  Mi  pare  molto  • 

Mortificato  :  in  fatti 

Trafcurar  una  Donna  ,  quai  fon'  io  , 

E  un  graviffimo  error . 
Poi.  (  Poteffi  almeno 

Riveder  Livia  . .  si  vorrei  cofpetto  :  . 

Monificarla .  )  ) 
Mad.  (  Eppur  mi  fa  pietà.  )  i,r.^>2 
Lau.  (Ei  mi  taccia  a  ragion  d' infedeltà;  ia  i^ij^i^rj^ 

Mi  crede  Livia:  rutto  .q  ^^t^x 

Deliramente  ho  fcoperto:  mia  Sorella  ,  ^ 

Sta  chiufa  in  ftanza  :  non  verrà  per  pr^.^^  ^^ 

Onde  fcoprir  pofib  altre  cofe  ancor^^  ) .  \ 
Poi.  Ah  !  .  -\ 

Mvd.  (  Sofpira  per  me  •  ) 
Laa.  (  Per  me  fofpira  : 

Mi  crede  rea  .  j 
Mad.  Via  Cavalier  finifcila  , 

Non  affliggerti  più     F  error  corofcì 


Pentito  fei      quefto  mi  bafta   ed  io 

Nuovamente  ti  fcrivo  al  ruolo  mio  . 
Fol.  (  Cortei  delira.  ) 
hau,  (  Oh  pazza  tu  non  fei  , 

Ch'  ama  me  fola  . 
Mad.  Parla:  non  fon' io 

L'  amabile  tua  Dama? 
Lan.  Signora  no  ,  fon  io  : 
Mad.  Che  impertinenza  è  quefta? 
Tiau.  Mi  perdoni. 
Po/.  Barbara  ...  e  puoi ... 
LaiL.  Solpendi 

I  rimproveri  tuoi:  (l'arcano 

Scoprir  non  poflb  ancor .  )  col  Baroncino 

Scherzai ,  noi  niego  ,  ma  di  lui  mi  prendo 

Divertimento ,  e  il  tratto  5 

Come  trattar  fi  deve  un  mentecatto. 

Scufi  i  Madama  .  . . 
Mad.  Come  ! ...  in  tal  maniera  . . . 
ILau.  Perdoni  :  il  mio  cervello 

Lei  già  fa  ^  eh'  è  bislacco . 
Mad.  Che  pettegola  ! 

Lau.  Polidoro  è  il  mio  ben  :  fcufi  Madama  . 
Mad.  Brutta  fguajata  . 
hau.  Ed  ei  farà  mio  fpofo: 

Perdoni . 
Mad.  M'  hai  feccato 

Con  quello  tuo  perdoni  ^ 

Si ,  che  matta  tu  fei . . . 


Ti  vefti  5  ri  travefti . . .  ami  ^  difami .  . . 
Saprà  tuo  Padre  . .  .  bafta  . . . 
Lau.  O  bafta  ,  o  nò , 

Solo  il  mio  Cavaliere  io  fpoferò  • 
Mad.  Dei  ipofare  il  Barone 
Germe  di  cafa  Sfrappa  ^ 
O  abbaflare  io  faprò  codefto  orgoglio . 
Lau,  Perdonate  Madama  ^  io  non  lo  voglio  . 
PoL  Care  labbra  adorate 

Voi  mi  date  la  vita. 
Mad.  Impertinente 
Tu  ancor  la  pagherai . 
Sappi  5  che  il  Baroncino  mio  germano 
E  un  fulmine  di  guerra , 
In  lui  paventa  il  tuo  maggior  nemico , 
Poi.  Scufi  Madama,  io  non*  lo  ftìmo  un  ficOv 
Mad.  Infoiente  ,  villano  . .  • 
PoL  Riipetto  . . . 
Lau.  Piano  • .  •  piano  . 

Mon     alteri  di  grazia,  o  per  dir  meglio  - 
Non  ci  faccia  alterar:  noi  liamo  buoni, 
Affettuofi  5  docili,  compiti.  .  . 
Ma  s  infurian  talor  T  alme  più  miti  . 
Se  chi  fon  io  non  fai 

Ali'  opre  mie  lo  chiedi  :  a  Madamit; 
Quando  T'apprenderai 
Io  ti  vedrò  tremar  .  • 
E  tu ,  mio  ben  perdona 

Se  il  labbro  mio  eccede,        a  PoL 
B 
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Palefe  è  la  mi^  fede , 
E  non  ti  dei  fdegnar . 


A  moderar  m'  affanno 


De'  fdegni  miei  1'  ecceflb  5 
Vincer  vorrei  me  ftelTo, 


E  non  mi  fo  frenar . 


parte 


SCENA  ULTIMA 


Madama  j  //  Cavaliere  Polidoro ,  poi  tutti  a 
fuo  tempo . 

Mad.f^  Osi  fi  oltraggia  una  mia  pari  ?  il  fangue 
V>  Non  fon  chi  fon  ,  fe  correre  a  torrenti 
Oggi  qui  non  farò  • . .  ma  voi . . .  ma  voi . . . 
J?o/.  Servitor  fuo  :  ci  rivedremo  poi . 

in  atto  di  partite 

Mad.    Ah  fenti . . .  fpietato  ! 

Mi  tratti  cosi? 
PoL     Ma  lei  m'  ha  feccato  : 

Le  bafti  fin  qui. 
Mad.    Livietta,..  Po/.  Comprendo. 
Mad.    Livietta...  Poi.  Già  incendo. 
Mad.    Ma  udite. . .  Livietta  ... 
Poi.     Io  vado  di  fretta , 


Mad. 


Ho  rnolto  da  far . 
Neppur  mi  dà  retta 
Che  rozzo  trattar  . 


parte .  > 


Pro. 


Madamina  allegramente. 
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Mad.    Uh  che  caldo  ho  nella  tefta  . 
Bat.     E'  catarro  ,  non  è  niente  . 
Pro.     Già  Livietta  ,  e  ii  Baroncino  ... 
Mad.    Uh!  che  bocca!  che  amarezza! 
Bar.     Non  è  niente  ?  è  ripienezza  . 
Pro.     Di  già  s'  amano  fra  loro  • 
Mad.    Ma  Livietta ,  e  Polidoro  ^ 
a  1.     Me  la  pagano  . .  . 
Cioè  . 

Mad.    Voi  qui  fiete    fu  correte 

Voi  da  qui. .  .  nò  nò  da  li.  ,  , 

Voi  di  la.  . .  nò  nò  di  qua  . 

Quefto  è  tempo  di  vendetta  ^ 

Non  è  tempo  di  pietà . 

Non  andate  ?  Che  fi  fa  ? 
Bar.     Ma  forella  cara  cara ... 
Pro.     Ma  vifetto  belio  beilo  ... 
ai.    Di  guadare  il  mio  cervello 

Quello  è  ii  modo  in  verità . 
Mad.    Or  fappiate  ,  che  Livietta.... 

Uh  che  cafo  iniquo  ,  e  ftrano  ' 

Polidoro  quel  viliaiio  .... 

Ah  la  tefta  mi  vacilla  ... 

Chi  m'  ajuta  per  pietà . 
a  1.    Acqua  ^  aceto  ,  camomilla 

Tutto  tutto  ci  farà . 

la  conducono  dentro 

Polidoro  5  indi  Lauictu  . 
Pofl.     Se  tra  nemici  è  V  idol  miìo 


Abbandonarla  no  no^  degg' io  :  ■ 

In  fila  difefa  mi  chiama  Amor: 

Eccola  appunto  ^  die  qua  fen  viene  5 

Già  falteilare  mi  fento  il  cor  ,  ^ 

Mia  bella  fiamma  . .  * 
Lau.    Mio  bel  teforo. 
Poi.     Da  te  lontano  d'  affanno  io  moro . 

Non  ho  più  pace  vicino  a  te . 
a  2  Soavi  lacci ,  care  catene  P^IP^SS^^ 

Per  man  teffute  d'  amore  ,  e  fe  * 
Mad.    Eccoli  infieme:  fè  Polidoro 

Qua  non  fvenate  5  miferi  voi  : 

Le  ftilettate  piover  farò. 
Bar.     Via  faccia  grazia  :  1'  am.mazzi  lei . 
Pro.     Tocca  a  lei  prima  ^  eh'  è  forelliere . 
Bar.     Mi  compatifca  . .  • 
Pro.     So  il  mio  dovere. 

2  Le  convenienze  anch'  io  le  fo . 
Pro.     Almen  T  attizzi  5  eh'  io  poi  darò . 

a  z  Soavi  lacci ,  care  catene  ... 
Bar.     Olà  fuggite...  ch'io  metto  mano... 

sfodera  la  fpada. 
l^au.     Io  lo  difendo,  rozzo  viliano 

Cedi  quel  ferro  ... 
Bar.     Gente  ,  foccorfo  * . . 
Pro.     Livietta  piano . 
Mad.    Che  cofa  è  flato? 
Bar.  Il  caro  bene  m' ha  difarmato . 
Poi.    Chi  c  i!  tuo  bene  ?  . . .  ^ 
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Lad.    Deh  non  curarlo  : 

De'  sdegni  tuoi  no  non  degnarlo 
Se  ad  una  femina  F  armi  cedè . 

Mad.    f  Che  ardiri; 

Poi.    (  Che  spirito  !  ) 

a  2      Che  diavoletta! 

Mad'     Or  che  ne  dite  ,  che  ve  ne  par .? 

La  pazzarella  ,  la  briconcella  , 
Che  non  fapea  neppur  parlar . 
a  2  Chi  mai  in  eiFa  tanto  vigore 
Tanto  valore  potea  penfar. 

Pro.     Con  quel  veftito  cosi  all'  amazone , 
Non  fo ,  che  diavoi  pretenda  far . 

Livietta  j  e  detta  • 

Liv.     Cos'  è  5  che  fracalTo 

Che  gridi  fon  quefti  ? 
Pro.     Non  fai  più  il  gradaffo , 

Cambiate  hai  le  vefti  j  ' 

La  fpada  dov'  è.  . 
Liv.     La  fpada  ? . . .  cioè  ?  oraol' 
Pro.     La  fpada  5  ti  dico  •     '  • 
Mad.    La  fpada  in  malora  • 
Bar.     La  fpada,  lignora. 
Po/.    Se  m'  ami  mio  bene ,  fu  dagliela  via  .  .  % 
Liv.     Che  fpada  ?  il  malanno ,  che  il  cielo  vi  dia . 
Po/.     Tu  dunque  non  m'  ami  ? 
Liv.     Io  voi  ?  Signor  nò . 

Sol  amo  il  carino  mio  bel  Baroncino  ^ 

E  lei  le  ne  vada 

Con  tuttala  fpada  à  farfi  fquartar.^^r^c 
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^  3  Oh  bella  da  vero  !  che  nobile  ufcita  ! 

Po/.     Che  atroce  ferita  !  che  ria  crudeltà  . 

a  3      Dèi  voftro  deftino  fèntiamo  pietà  : 

Ma  piano  pianino  lei  sfratti  di  qua  * 

Lau.     Ecco  qui  la  voftra  fpada .        al  Bar, 

Bar.     Mille  grazie  5  fpofa  mia . 

Lau.    Spofà  voftra  ?  •  • .  andate  via  . 

Bar.     Come ,  come  ! .  • .  oh  quefta  è  bella  * 

Mad.  Cofa  afcolto  !  non  fei  quella 

Che  tuo  caro  T  hai  chiamato  ^ 

Lau.     SI  Signora  :  cosi  è  flato  . 

Pvo.     Non  dicefti  tu  d'  amarlo  ? 

Lau.     Si  Signor  :  non  fo  negarlo . 

«  .  Ma  Io  dilfi  fol  per  ridere  > 

Ma  lo  difTì  per  burlar  . 

a  3  Quefta  è  cofa  da  ammattire  > 

Quefta  è  cofa  da  crepar . 

Lau.Vol.lueì  ritorni  ora  a  gioire 

Lei  ritorni       .  , 

T     .  a  giubilar. 

lo  ritorno  ^ 

Tutti    Sono  in  mezzo  a  una  battaglia  ^ 

Fra  le  grida ,  e  il  foco ,  e  F  armi  • 

Vado  • . .  refto  ...  ma  che  farmi , 

Che  rifolvere  non  fo  • 

Piano ,  piano ...  in  quefto  intrico 

Potrei  dir ...  ma  nò  che  dico  \ 

Ah  la  furia  mi  forprende 

Cèrto    matt^  diverrò . 
o 

Fine  del  Frimo  Atto  * 


ATTO  IL  " 

SCENA  I. 

Sala  in  Cafa  di  D,  Procolo. 

Barone  D.  Napuriio ,  che  efie  cantando  9 
poi  Madama  . 
Bar.  li  f  Entre  in  feno  d'  amore  m'  accendo 
IVA  Difcorrendo  di  nozze ,  e  di  moglie , 
Viene  un'  altro  la  preda  mi  toglie, 
E  imi  tocca  digiuno  reftar. 
Donne  donne  non  voglio  più  amarvi: 
Donne ,  donne  mi  fate  crepar  • 
Canto  proprio  per  rabbia 
Come  un  Franguello  cieco  auh-.  difgraziat! 
La  mia  bella  Livietta 
More  per  me ,  mi  ride  in  faccia ,  e  poi 
Scherza  con  Polidoro  a  tu  per  tu  ?  • . . 
Oh  che  vitaccia!  io  non  ne  poflo  più- 
Mad,  In  fonlma ,  Baroncino  , 
Colle  mani  alla  cintol-a 
Oziofo,  indifferente  ve  rie  ftatè , 
E' da  una  Donna  difarrtiar  vi  fate? 
Bar.  Cosi  va  il  Mondc^ . 
Mad.  Dunque 

dirà  5  che  una  femmina... 
Bj.r.  E  giudo  perche  è  femmina  io  T  amavo 


La  pigliavo  pei*  moglie ,  in  altro  cafo . . . 
Mad.  Ma  io  dir  vi  volevo . . . 
Bar.  Che  Livietta  non  m'ama?  lo  fapevo  . 
Mad.  Maledetti  gli  amori 

10  non  voglio  dir  quefto.,.  orsù  alle  cortei 
Avete  voi  coraggio 

Di  sfidar  Polidoro  ,  d'  ammazzarlo , 
Di  vendicarmi? 
Bar.  Chi  ?  bafta  che  venga 

11  Signor  Polidoro . 

^  Io  ibn  papace  chiufo  in  una  ftanza. 

Dal  buco  della  chiave 

Sputargli  in  faccia  • 
Mad.  Oh  bravo  !  poi  Don  Procolo 

Farà  i  conti  con  me. 
Bar.  Sappi  5  cKe  io  fumo 

Come  un  camino  j  fe  mi  vien  la  collera  ^ 

jE  butto  fiamme  5  e  foco 

Fin  dai  calcagni  * 
Mad.  Evviva  j 

Adeflb  riconofco 

In  te  r  erede  vero ,  il  fucceflòre 

Dei  Conti  Sfrappa:  il  npftro ^ Signor  Nonno 

Era  proprio  tal  quale . 
Bar.  L'  ha  intefo  dire ,  eh'  era  un'  anirnale  • 
Mad.  Indegno  Polidoro  !  ^ 

Dichiararlo  fervente 

E  poi  fenza  dir  niente.^,  non  ferv' altro .-i 
%ìr  decoro  comun  va  disfidato . 
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E  fe  bifogna  aneòr ,  va  baftònato  • 
Pria  che  torni  in  quelle  foglie 
Vanne  ,  e  fvena  il  Cavaliere  ^ 
E  poi  reca  a  me  le  fpoglie 
Deir  effinto  tradìtòr  • 
Si:  TofFefo  mio  decoro 
Vendicar  cosi  mi  piace: 
Sento  in  cor  -     onor  -  la  face , 
Che  raccende  il  mio  furor  . 


SCENA  IL 

il  Barone  ,  indi  Polidoro  . 
Bar.  I^T  O  :  qui  non  ci  è  rimedio  : 
O  morire 5  o  andar  via: 

Bella  lituazione,  eh' è  la  mia.    vuol  partire. 
Poi.  Mio  fignore  ,  dove  ,  dove  ? 
Bar.  (  Buona  notte  •  )  tenta  partire . 

Poi.  Sentimi  :  dove  vai  ?  r attenendolo  • 

Bar.  A  far  mettere  all'  ordine . 

La  noftra  muta  per  partir  . 
Poi.  Che  muta  ? 

Bar.  Quella  guidata  da  fei  mule  ,  e  fette  y 

Comprefa  mia  forella. 
Poi.  Oh  che  beftia  !  oh  che  beftia  !  oh  quella  è 
Bar.  Servitor  fuo  •  (  bella  5 

Poi,  M'  afcoltd . 

Livietta  è  roba  mia  : 

Morblù  lafciala  ilare  ,  o  eh'  io  cofpetto 


Bar.  Addio,  addio  fon  fordò ,  non  connetto  é 
Poi.  (  Coftui  è  un  furbo  adeflb  )   cava  una  pìjl^ 

La  vedi  ? 
Bar.  Bella . 

Poi.  Quanto  è  mai  galante , 

Vicina  al  petto  ! 
Bar.  Ah  vi  fentite  proprio 

Confolar  le  midolle. 
Poi.  Lafcierai  tu  Livietta  ? 
Bar.  L'  ho  lafciata .  vuol  partire . 

Po/.  Braviffimo  . 

Ecco  appunto  :  che  viene  :  non  ti  movere . 

Vò  5  che  fii  teftimonio 

Dell'  amor  ,  che  le  porto . 
Èar.  Si  vi  credo: 

.  Non'      van  cerimonie  cóme  /opra  . 

Servo . . . 
Poi.  Afpetfa  j  ti  dico  , 

E  fe  di  quel  che  fenti, 

Farai  motto  ad  alcun  ti  paflb  il  còre . 

SCENA  IIL 

Lauretta  ^  e  detti . 
LaiiJT  Dòlo  mio . 
Po/.  A  Mio  fofpirato  amore  . 
Lau.  Ah  non  vorrei  5  che  il  Padre  ^ 

O  che  Madama  qui  ci  forpfendefle  . 
Po/.  Ebbene  il  Baroncino 
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Faccia  la  guardia  * 
Laiu  No  :  direi  piiittofto 
Di  far  cosi  :  paflate 

Baroncino  nel  mezzo  :  fe  forprefi     pone  il 

(  Bar.  in  meT^^ò  . 

Saremo  qui  dal  imprudenza  altrui , 

Io  fingerò  di  far  F  amore  con  lui  • 
Po/.  Non  lì  può  penlàr  meglio . 
Lau.  E  voi  che  dite  ?  al  Bar* 

Voi.  Ammiro  i  fuoi  talenti . 
Bar.  Cara  cara  Livietta  . 
Lau.  Cavaliere  mio  bello  ! 
Bar.  (  Ci  vorrebbe  una  botta  di  cortello  .  ) 
Po/.  E  vorrà  voflro  Padre 

Sagrificarvi  a  quefto  Babbnino  ?  accen.il  Bar. 

Saria  beftialità  • 
Bar.  Grazie  :  parlino  pur  con  libertà . 

(  Auh  quella  piftola  !  ) 
Lau.  In  quelle  ftanze 

Ben  mio  cauto  trattienti:  qualche  cofa 

Starò  penfando  intanto: 

Spero,  che  amor  mi  fuggerifca  il  modo 5 

Come  ftringer  fi  debba  il  nofi:ro  nodo  . 

SCENA  IV. 

D.  Procolo  5  e  detti . 
Pro.  (  /^H  che  bel  terno  chiufo!  )  ^ 
\J  Che  diamine  qui  fanno  ? 


Poi.  Idol  mio 

Dammi  almen  la  deftra  . 
Lau.  Eccola  . 

PoZ.  Lau.  Oimè  !  viene  Vwi 

Bar.  Volete  altro  da  me? 

A  trattenermi  più  mi  par  foverchio  . 
Pro.  Orsù  poche  parole  : 

Lei  alzi  i  tacbi  y  e  fubito  a  PoZ. 

Kfca  di  cafa  mia  . 
PoZ.  Non  s' inqueti  fignor  che  vado  via . 
Ma  penfi ,  ma  rifletta  5 
Che  coftui  è  uno  fciocco,  un  mammalucco 
Che  quefto  è  un  facrificio ...  oh  che  Imeneo  ! 
Che  fponfali  infelici. 
Pro.  E  tu  lo  fofFri  ?  al  Bar. 

Bar.  Ma  fe  fiamo  amici . 
PoZ.     Penli,  che  quel  fembiante  a  D. 

Ogni  bel  vezzo  è  accolto  5 
Che  più  laggiadro  volto 
Non  può  formare  amor, 
Penfi;,  che  un  ceffo  è  quello,  ac.  ilBctr. 
Da  frare  in  un  Mufeo , 
Che  un  fimile  Babbeo 
Non  s'  è  veduto  ancor  . 
E  per  coftui  fi  fprezza 
Un  giovine  par  mio  ? 
Povera  figlia  oh  Dio  ! 
Barbaro  Genitor  • 


SCE. 
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Lauretta  y  il  Barone  y  e  D'  Vrocolo 
Pro.  "ORava  lignora  Livia  5 
Brir.  XJ  Caro  Amico  . 

Se  cacnpo  un'  altra  oretta  j 

E'  proprio  la  natura  , 

Che  mi  vuole  ajutar  . .  •  in  atto  di  part. 
Pro.  Ma  che  partite  ? 

Bar.  Parto  per  difperato ...  parte 
Pro.  Udite  y  udite  .  gli  va  apprcjjb  * 

SCENA  VI. 

Lauretta ,  indi  un  Servo  poi  D.  Vrocolo ,  che. 

torna .  (  Polidoro  ^  che  di  tanto  in  tanto  ji 
fa  vedere  ^  e  Madama  in  disparte  .  ) 
\.au.  /^Oraggio:  qui  bifogna  (Servo, 
V-^  Rifoivere  ,  e  far  prefto .  • .  ecco  là  il 

Che  a  forza  di  denar  ^  m'  è  riufcito 

Di  tirarlo  bel  beilo  al  mio  partito  . 

Berto ...  Berto ...  Livietta  mia  Sorella  al  Servo. 

Dove  ftà...  ftà  in  Giardino  ?  bada  bene... 

Dite  mi  fido;,  avvifami^  (e  viene. 

E  Polidoro  ... è  afcofo 

In  quelle  ftanze  ?  or  va  digli ...  ah  t' invola 

Torna  mJo  Padre  .  Amor  mi  fuggerifce 

II  più  bizzaro  modo^ 
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Per  appuntare  adeflb , 

La  mia  fuga  d'  innanzi  al  Padre  ifteflb . 
,  fi  pone  a  leggera  fi^g^  ^on  avvederfi  del  Vadre^ 
Pro.  Il  Barone  è  fparito  , 

Nè  mi  dà  retta  ...  ma  ...  che  vedo  ...  Livia ... 

Sta  leggendo  ?  Corbezzoli  ! 

Non  conofce  le  lettere ... 

Lauretta  fento  dir  ?  che  era  ftudiolà  y 

Saggia  y  cortefè ,  e  bella  . 
Lau.  (  E  non  fa  il  Signor  Padre ,  ch'io  fon  quella.) 
Pro.  Livia  .,.  ah ,  ah  ... 
Lau.  Signor  Padre. 
Pro.  Tu  leggi  ? 

Po/,  dì  tanto  in  tanto  fi  fa  vedere. 
Laur.  E  quanto  leggo  bene  ... 
Pro.  Tu? 

Lau.  lo  5  si  fignor  :  nel  canto  ? 

Nel  fiionar  gP  iftromenti, 

Non  ne  fo  più  d'  una  Maeftra  ? 
Pro.  Tu? 
Lau.  Io  y  si  fignor . 
Pro.  Ah  5  ah ...  Figlia  non  più . 
Po/.  Se  io  non  impazzifco  .  in  dìfparte  . 

E'  un  prodigio  :  vediamo 

Come  termina  il  gioco  ...  ma  qui  viene 

Madama  ...  ritiriamoci .  fi  ritira  . 

Lau.  Non  foao 

Stolta  y  come  v'  han  detto  :  io  fola  y  fola 

Potrei  corpo  di  Bacco  !  ^ 
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Porre  Madama  a  voi  dentro  d'un  facco. 
Mad.  Che  ardir ,  che  prefunzione  !  in  difparte  y 
Pro.  Ma  di  virtù  si  belle 

Me  ne  darefti  qualche  prova? 
Lau.  Adeiro  . 

Vi  canterò  certi  graziofi  verfi  , 

Che  leffi  appunto  in  quefto  libro ...  Berto 

Ho  vifto  qui  per  cafa 

La  chitarra  Francefe 

Portala  .  (  //  Servo  parte  . 

Pro.  Oh  di  chiatarre 

Ce  ne  mezza  dozzina  :  qualche  volta 

Mi  ci  diverto  . 
Mad.  Zitto  . .  •  che  piacere  !  f 

La  voglio  fvergognare  : 

Queir  iftrumento  anch'  io  lo  fo  fuomre. part. 
Pro.  Oh  che  figlia  y  che  figlia . . . 
Poi.  Io  fon  pien  di  ftupor  ^  di  meraviglia  : 

in  dì/parte  . 

Stiamo  a  vedere  • .  • 
Lau.  Bravo  :  a  Polidoro 

piano  al  fervo  ^  che  porta  la  chitarra 

Che  ftia  con  attenzione  . 

E'  quefto  T  argomento  :  a  D.  Procolo 

Bella  canzon  5  che  ho  letta.  Una  Donzella 

Avanti  al  Padre  iftelTo 

Coir  amante  fuo  Ipofo 

Propone  di  fuggire. 
Poi.  (  Oh  die  tefta  !  ipcomincio  ora  a  capire  ) 


Pro.  E  il  Padre  che  faceva? 

Lau.  Quello  ^  che  fate  voi  ^  cioè  afcoltava , 

Senza  avvederfi  dell'  appuntamento . 
Pro.  Ma  che  beftia  di  Padre. 
Lau.  State  attento . 

Vanne  alla  felva 
Che  è  qua  vicina  : 
La  tua  Ipofina 
Or  or  verrà. 
Poi  partiremo 
Mio  dolce  amore 
E  il  genitore 

Non  lo  faprà .  a  Voi. 

Pro.     Che  fpaflb  è  quefto  ! 

Che  Padre  fciocco! 

Ma  quanto  è  alocco  ! 

Che  afinità. 
Mad.    Dentro  la  felva 

Dentro  la  Macchia 

Qualche  Cornacchia 

Ci  troverà. 
E  il  Padre  intanto  , 

Che  vede  5  e  afcolta 

La  Figlia  ftoka 

Baftonerà  * 
Lau.    Quant'  è  mai  cara 

La  virtuofà  : 

Quanto  è  vezzofa  ! 

Quanto  ne  fe . 
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Mad.    Eh  via  non  canti , 

Che  or  ora  fchiatta  : 
E'  marta  è  matta  -A 
Per  verità .  -^^^^^ 
Pro.     Oh  che  armonia  !  - 

Che  bel  duetto!  ^'^3 
.  ^  ^       Oh  che  fpafletto  !  Vi 

Che  amenità . 
Lau.  Che  dite  adeflb  ?  i 
Pro.  Figlia . .  • 

Che  llan  pur  benedetti 
Quanti  fchiaffi  ti  diedi . 
Mad.  Sì  lodatela , 

Che  n'  è  degna  . .  •  fcioccaccia  !  /^v3 
Po/.  Ho  intefo  tutto  X"-^^  ^ 

Nella  vicina  fèlva  al  caro  behe^u    L;   •  ^  .<v^^ 
Darò  la  deftra,e  cefferan  le' pene»  partéd 
Lau.  Madama  io  non  fon  fciocca  : 
Conofcerete  in  bfeve  chi  fon-  io j 
E  vedrete,  che  al  .mondo  u  o  .  -        -  ^'I 
E'  troppo  neceflaria  T  avverbehza^ 
Per  non  farfi  ingannar  dall'  apparenza .  fartc 

,  ..•■lii^l  .■■■  ■^-^  ih  oy 

D.  Proccio^  Madama^  poi  il  Barone ^.u^l^ì. 
Afj^. fXTOn  fo  dove  mi  fia:  I 

i\  Io  credo  d'  impazzir) 
|Vo.  Corpo  di  Giove:  !  j    u  :uw  /  r 

C 
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Poflb  rugare  adeflb  j  con  Mada^ma  ^ 

E  col  caro  fratello  : 

Alla  fgherra  mettiamoci  il  cappello . 
Mad.  (  Qui  bifpgna  finirla)  oh  bravo,  «•appunto 

Vieni  qua  Baroncino  .5 
Bar.  Corro  qual  razzo ,  e  ai  Suocero  m' inchino. 
Pro.  Servo  ,  fervo .  {fajfeggianda^ 
Bar.  (  Che  aria  !  )  \  ^ 

Pro.  (  Comandi  !  ) 

Bar.  (Bella  tefta  !  :yi  .o\ 

Ricordarfi  un  tal  nome!  'i^r^*> 
Mad.  I  noftri  fangui 

Si  fon  guaftati .  ^^i.J 
Bar.  Il  mio  .  adD 

Ha  fatto  il  fongo  y  oH  ,W 

Pro.  Prenda  brodi  amari..  rAlM 
Barr.  Mia  forelfe  li  prende  •  .  ótrO 
Mad.  Al  Baroncino  :      01  i 

Non  Mancheran  Contellè  jd  ni  e 

Principeffe  j  e  Ducheffe  y  .li.  arlo 
Fro.  E  la  mia  figlia  ^  •  - 

Spoferà  qualche  Conte  OtoramontanQ  is^H 
Bar.  Se  la  figliuola  voftra 

Avrà  la  tramontana  ,  noi  avremo 

Lo  fcirocco  di  faccia  tutto  Tanno* 
iW^^.  Cosi  termine  avranno^  ^^14  ^o'.ùjG  vT  .Ci 

I  tuoi  difturbi  ,  è  i  miei  y  e?  f '  )  T^VV^^^^^^^ 

Fratello  fa  attaccar  ia  muta  a  fèi.  ir  1^ 
£ar*  Dici  da  vero?  oh  cappiia^  foicell» .yl)  tO^^ 
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Credevo  j  che  burlafli  ^  io  voglio  Livia  ^ 

Nè  m'importa  pigliarla  in  un  decotto. 
Mad.  Ma  Baroncino  mio ... 
Pro.  Vi  fon  tenuto 

Baron,  che  voi  T  amiate:  vi  afficuro-, 

Che  Livia  non  è  fciocca, 

E  butta  madreperle  dalla  bocca . 
Bar.  Oh  poverina  !  e  il  Medico ,  che  dice  ?  ;  - 
Pro.  Il  Medico j  che  ci  entra  ?  '-^ 
Bar.  Come  che  ci  entra . . .  butta  madreperie^^ 

E  a  quefto  mal  non  s'ha  da  rimediare)  ^ 

Centomila  confulti  s' han  4a  fare . 

SCENA  VlIIr 

Livia  e  detti*.  ■ 
Liv.  \/[^  Signor  Padre  mio  r  ^ri^ 

IVX  V  afpettavo  in  giardino v.Vp  ^t^v^lfi 
Pro.  Oh  via  figliuola  ;  ' 

Non  ferve  far  la  matta  :  ^ui  bifògna  -^"'^^ 
Imnfortalarfi  :  prendi  la  cnitàrra  ^  -  ' 

E  canta  qui  al  Barone 
•  Là  fuga  degli  arcami  ^  * 
Col  Padre,  <:i?era  avanti.  ^  ^c^- 

Liv.  Ah,  ah  eh' io  èàhti ,  e  fuóitì:  fignor  Padre 

Non  votrei^  the  la  tefta*  ìf  * 
Bar.  Idolo  mio  ^'  ^"^'f 

Come  Hai  ?  Sputi  -  ancora  madreperle  ? 
Liv*  Ho  capito  ;  :     empito  : 


Oh  che  gabbia  di  matti  1 
Pro.  Eh  bada  a  me 

Eccoti  la  chitarra . 
Mad.  Baroncino 

T'  aflicuro  ^  eh'  è  pazza . 
Pro,  O  canta ,  a  vifta , 

O  ti  farò  veder  , 
i/v..  Non  y' inquietate 
Ubbidifco  9  ecco  qua  • 

mofira  tener  male  la  Chitarra. 
Pro.  Viva  Livi^tta  mia  :  filenzip  wolà 
Liy.  5,  La  gnora  Luna  riuìacr 

5,  Qual'  è  parente  del  Sior  Calò . .  • . 
Pro.  Tu  che  diavolo  fai? 

Oh  sfortunato  me. 
!Bar.  Viva  5  bravifTima! 

Che  arpeggio  !  che  gorgheggio  ! 
Afad.  Che  ti  pare  Barone 

E'  cola  da  foffirir  ?  .  ^  t^ìì  ;  y  .  .  .  . 

Pro.  Ma  ie  ha  cantato      i  ^^n:.  :  aoH 

In  faccia  di  Madama ,  ^  in  fàccia  mia:; mi 
Stupendiffimamente  !  ;  ,  ?  H 

Lìv.  Oh  che  bugiardo!...  non  è  vero  niente. 
Pro.     Bugiardo  a  me!  coipettoj  .        :  "o.; 

Cosi  s'apre  la  bocca!         .  rfA  .^'^i 
Ah  fciocca,  fciocca fcipcca  f^^M 
Cosi  Papà  fi  tratta?  /r'^l  .it.^ 

,  Ah  rnatta  j  matta  ^  matta    .  :  o3 
A  me  da  gglamuoipp.        ,  .ui 
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Tal  burla  non  fi  fa  .  - 
Ma  dimmi  almen  ,  rifpondi , 

Tu  non  cantafti  qua? 

Il  libro 5  la  lettura. 

Il  fenno  dove  Uà? 

Che  barbara  figura 

Fo  qui  di  Un  baccalà* 
A  me  bugiardo  ?  Oh  Dei  ! 

Fuggi  dagli  occhi  miei , 

Moliro  di  crudeltà  : 

Più  Figlia  non  mi  fei , 

Più  non  ti  fon  papà  .  parte  * 

S  C  E  N  A  IX. 

Madama ,  Livietta  ,  ed  il  Barone  . 
Mad.  /^Oftei  è  fcaltra,  è  fciocca  ^ 

\^  Che  diavol  è  ?  ci  è  fotto  dei  raggìroj 

Ma  non  capifco  - 
Bar.  Eh  T  ho  capito  io  ^ 

Che  fon  volpone  accorto  5 

O  Livietta  ha  ragione  5  o  il  padre  ha  torto . 
Mad.  Scometto  ^  che  Don  Procolo 

Vuol  darvi  a  quel  furfante  a  Livia 

Di  Polidoro  ...  oh  rabbia . . .  orsù  Livietta 

Vuoi  bene  al  Baroncino? 
Liv.  Non  faprei 

Mi  par  di  si  ;  gli  rido  fempre  in  faccia  , 

Quando  lo  vedo. 


Bar.  Ed  io 

Non  fo  fempré  Io  flelTo  ? 
Mad.  Ebben  la  mano 

Datevi  in  mia  prefenza. 
a  X  Eccola. 
Mad.  Orsù  partite 

Per  la  via  del  giardino,  e  dove  fono 

Nella  vicina  felva 

Quei  diruti  edificj , 

Celatevi  frattanto ,  eh'  io  vi  mando 

La  mia  carezza  :  andremo  al  Feudo  mio . 

Oh  quefta  si  la  voglio  vincer  io  . 
Bar.  Oh  che  nobil  penfata  ! 
Mad.  Fuggite  fate  prefto  • 
hiv.  Ah  caro  che  piacer ,  che  gufto^-è  quello. 

partono  . 

SCENA  X. 

Madama  ^  poi  Don  Procolo . 
Mad.  l^^Redevan  di  burlarmi 
V>  Procolo,  e  Polidoro, 

Ma  la  buria  cadrà  fopra  di  loro  . 
Pro.  Oh  rovinato  me  ! 
Mad.  Che  cofa  è  ftato . 
Pro,  E  fuggita  Livietta 

Con  quel  birbante  • 
Mad.  Ah,  ah. 
Pro.  Come  !  ridete  ? 
Mad.  Sì  :  per  farti  fchiatare  : 


Sappi"  ^  che  quefta  fuga 

Io  glie  r  ho  configliata  a  tuo  dilpetto  * 

Pro.  Braviffima,  E  levare  .     ..   ~  /\lH 
La  ipola  al  Baroncino  ^«  i  :*oj2l 
Per  poi  farla  fuggir  con  Polidoró  ? 

Mad.  Che  Polidoro  ?  Ella  fuggi  poc*  anzi 
Col  Baron  mio  frattello  ino  .ai  òì  K  .vnj 

Pro.  Non  Signora  '    "  ."^  H 

Con  Polidoro  ella  è  fuggita:  oh  bella!  v^'^J 
Lo  dicon  tutti .  «i.3 

Mad.  Oimè! 

Sento  gelarfi  il  fangue  -  ^ 

Quanto  va ,  che  al  Barone  ^  & 

Quel  furfante  T  ha  tolta  ?  Olà  j  che  proml  ' 
Sian  gli  Armigeri  miei. 

Pro.  Vado  ancor  io. 
Son  fuor  di  rrìe^ 

Mad.  L'arriveremo:  addio*  p arteria. 

.r^^i^^-S^C  E  N  A  XL 

Bofcagli^  ccHi 'antichi  mviitàti  Edificj  i^^^^ 
Polidoro- j  ìndi  il  Barone  con  Livia  ^ 
Voi.  /^Heta  felva  5  ombrofe  pianfe 
Soflkéwie  piagge  amene  ,^ 
Se  yedefte  il  càfò  bene  ' 
Vói  .mi  dite  almen  dov'  è • 
L/V.     Oh  che  tetri  ofcuri  faflV!    :  •'^'^^ 
-Che  ^iiror^i^  Che  ^^àventol' 
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Palpi...  rare  il  cor  mi  fento 
.    Gelo  oh  Dio  da  capo  a  pie. 

Bar.     Idol  mio  due  altri  paffi  ^ 

Teco  è  Orlando  Paladino  : 
Movi  movi  il  bel  piedino  , 
Quà  la  mano,  e  vien  con  me. 

hiv.     E  fe  incontro  qualche  arpia! 

Bar.     Ci  ho  la  fpada ,  gioja  mia  . 

hiv.     Ahi  che  moftro  . .  • 

Bar.     Ajuto  ,  ajuto  . 

Tu  l'hai  vifto? 

hìv.     L'  hai  veduto  ? 

Bar.     Non  Signora         -ro  ^; 

Llv.:     Nemméti' io.  - '[  o^r- 

A  2.    Non  ci  è  moftro  idolo  mio. 
Vieni  5  vieni,    ,  : 
Andiamo  la        ,  orrr  ih  • 

Po/é     Mi  rallegro.,  mi  confolo 
Di  si  bella  fedeltà . 

hiv.     (  Ahi  naefchina  ...  foni  perduta  j 
Or  coftui  tremar  mi  fa .  ) 

Bar.     Vedi^  parla,  inventa,  aiuil^^  nr.?! 
^    . .  Deh  rimedia  per  pi0tà,<no\> Ao'x 

hiv*     Hj)'  veduto  il.  Baroncino  .  ìH^'^ 
CJi';  ero  foia  per  la  via  y?, 
E  un  tantin  di  compagnia 
^i  nV  ha  fatto  fino  ,(juà  > 

Bar.  SI  %nore,  a,  prender  ari^  àO 
Qui  B^l  BofcQ  r  ho-rg-tiidató'; 
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Or  eh'  è  bene  accompagnata 

Refti  pur  con  libertà  . 
Po/.      (  Fingerò  ^  ma  non  ci  credo  : 

Voglio  ufar  dirinvoltura  ) 

Pur  t' incontro .  pur  ti  vedo    à        ^  ' 

Cara  amabile  beltà» 
Liv.     Polidoro  bello  bello. 
Po/.     Livia  cara  vezzofetta  . 
A        f  Oh  che  rabbia  maledetta 

Pur  convien  diflimular  .  )       J  c^frì 
Bar.    (E  fra  tanto  qua  una  mummia 

Controvoglia  ho  da  reftar . 

Ma  guai  fe  un  tantino 

Comincio  a  sferrar .  ) 

Signora  fentite.., 
X/V     Mie  luci  gradite  a  Vòt.  ^ 

Bar.     Afcolti  lignora  ... 

Voi:    Lei  tropo  mi  onora  *  X/y.  , 

Bar.      (  Che  rabbia  ! . . .  ) 

Pò/.     Chi  è  ftato  ,  al  Bar. 

Bar     Eh  niente  ^  ho  burlato 

Liv.     Mio  bene .  a  Pf^/* 

Bar,      (  Che  affanno  j  '  '  ^ 

Po/.     Mia  vita.  f  ^ 

Bar.     (LÒ^icànnoj  '  '  a 

Liv.     Che  foco,  ch'io  ferito. ^. 

(  Lo  feppi  burlar  )  ' 
Voi.  Via  fetele  vento ...  aUBàu 

e  Lo  YO  trucidar  y  ^'- 
Ci 
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Bar.     (  Oimè  che  tormento 
Non  pollo  più  ftar .  ) 
Polidoro  prende  per  un  braccio  il  Barone , 

e  lo  conduce  via  . 
X/y.  Come  !  • . .  ho  finto  d'  amarlo  ..r . 
Mi  pareva  placato ...  e  adeflb  a  forza 
Il  caro  Baroncin  conduce  via? 
Ahi  che  fiera  difgrazia ,  eh'  è  la  mia . 
Mafe  non  erro  ...  oimèl  ..qual  nuovo  imbroglio! 
Vien  mio  Padre  co'  fervi . . . 
Dove  fuggo  ! . . .  Barone  ...  ah  farà  morto ... 
A  cafa ,  a  cafa  pel  fentier  più  corto  .  parte 

SCENA  XII. 

JD.  Procolo  5  Madama  con  fervi  ^  poi  Polidoro , 
e  il  barone  . 

Pror.  T)  Rutta  5  fcaltra  pettegola 

3l3  Ancora  non  fi  trova  :  aver  due  figlie . 

Che  fcappan  tutte  due  . 
Mad.  S'  è  ritrovata  p 

L-  avete  vifl:a  ì 
Vroc.  (  11  diavolo 

Che  ti  fl:rafcini)  voi  T  avete  indotta 

A  fuggir. ..  poverella  . 
Mad.  Su  fi  cerchi  : 

Voglio  che  il  Baroncino 

La  Spofi  a  vifta. 
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Pro.  E  non  v'  importa  niente  ^ 

Che  fuggi  con  un'  altro  ? 
Mad.  Tutte  fcufe  , 

Perchè  vorrefte  darla  al  Cavaliere. 
Vroc.  Avete  un  bello  ftomaco  davvero . 
Po/.  Va  ti  falvo  la  vita     riponendo  la  Jpada  • 

Per  carità  ....  vigliacco ... 
B^r.  Troppe  grazie  . 

Suppongo,  che  Livietta 

Adelfo  farà  mia. 
Po/.  Taci  :  quel  nome 

Non  proferir  mai  più.  Si ,  si  ti  cedo 

Una  donna  incollante ,  una  {pergiura . 

A  cui  r  egual  mai  non  formò  natura .  parU 
Bar.  Oh  reìpiro  . 

Mad.  Non  ferve .  A  D.  Procolo  • 

Il  Barone  fi  cerchi . 
Pro.  Ecco  il  Barone , 

Ma  lènza  Livia  a  lato . 
Mad.  Ah  dove ,  Baroncin ,  dove  fei  ftato  ? 
Bar.  A  divertirmi  un  poco 

Per  quelle  calè  vecchie , 

In  cerca  di  lucertole . 
Pro.  (  Che  matto  ) 
Mad.  Livieua  la  tua  Ipofa  y 

Dove  Ha  ?  ? 
Bar.  Stava  qui ,  qui  V  ho  lafciata? 
Pro.  E  adelfo  dov'  è  andata  ? 
B^r.  Voi  io  /apete . 
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Mad.  A  che  pur  troppo  è  vero, 

Che  Polidoro  te  T  ha  tolta . 
B  ir.  Come  ! . . . 

Polidoro  ... 
Mad.  Ma  tu  perchè  lafciarla, 
.•Beftia,  che  fei?. .. 
làar.  Per  far  duello. 
Proc.  Oime  ! 

La  mia  Livia  fenz'  altro 

Fuggi  col  Cavaliere  . 
'Bar.  Ah  tigre  ,  cagna , 

Turca  y  ladra ,  aiTaflina  . 
Pro.  Or  che  facciamo . 
Mad.  Spofo  mio  fon  da  ver  mortificata  , 
là/zr.'  Corri  5  forella  amata... 
jyijtì?.  E  dove,  e  dove? 

*Èar.  Per  carità  vedete ...  a  D.  Vrocolo 

Pro.  Figlia  indegna  ... 
^ar.  Oh  me  infelice  ! 
Non  volea  maritarmi . 
Ah!  ci  fon  capitato! 
Quefto  è  lo  ftato  critico; 
Che  ferve  a  efercitar  lo  ftil  fatirico  • 

Vuò  far  queff  efperienza      .      ^  ^  ^..  q 
E  fe  non  giova.....    -  .     •  •  "?  ' 
E  fe  non  giova  allora 
Cofa.  poi  far .       ,  ;^ 

Adagio  allor  potrei  , .. 

É'  moglie  io  fon  marito  /<  r 


E'  r  unico  partito  

Ma  no  non  fi  può  far . 
Saria  forfè  a  propofito  • . . 

Oh  si  quefto  va  bene . . . 

Ma  è  donna,  e  non  conviene . 

Mi  poflbn  criticar . 
Ma  devo  poi  rifolvere  . . . 

Adunque  in  un  ritiro 

Davanti  un  tribunale 

Farò  che  fia  .  .  :  va  male  ^ 

Che  diavolo  penfar. 
Oimè  che  cofa  è  quefta? 

Che  ftrana  confusone 

Non  fo  dove  ho  la  tefta^ 

Perduta  ho  la  ragione  ^ 

Non  vedo  quel  che  faccio  ^ 

Comincio  a  delirar . 
II  matrimonio,  dicefi. 

La  villa  air  uom  rifchiara  ^ 

Ed  è  la  verità. 
Chi  il  ditfe  non  fu  matto 

Perchè  fol  dopo  fatto 

I  maritati  vedono 
La  lor  beftialità. 
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SCENA  XIIL 


Madama  ^  D.  Procolo  ^  poi  Laurettta 
con  Polidoro . 
Pro.         R  che  ne  dite  adeflb ,  è  mio  pretefto  ? 
Mad.  V>/  Non  fo  più  che  mi  dir  confufa  refto . 
hau.  Ah  Polidoro ,  anima  mia ,  che  dici  ? 

No  j  non  fon  rea . . .  crudele  ! 

Qui  ti  raggiungo  5  e  tu  mi  fprezzi? 
Poi.  Fuggi 

Per  fempre ,  ingrata  Donna , 

Senza  cor ,  fenza  fede . 
Lau.  Oh  ciel  !  che  afcolto! 

Che  barbara  ferita! 
Pro.  Briccona  fei  fuggita , 

E  indoflb  ti  fei  pofto 

L'  abito  di  partenza  un'  altra  volta  ? 

Ti  voglio  difolTare . 
Lau.  Pietà ,  Madama  . 
Mad.  Olà  :  Livietta  è  adeflb  • 

Sotto  il  veflillo  mio . 
Pro.  Ma  l&ppia  lei,  che  il  padre  ilio  fon  io. 
Poi.  E  al  Padre  il  mio  delitto 

Confelferò  :  fappiate  j 

Che  fuggir  io  volea  con  quefla  indegna , 

Perchè  la  man  di  fpofa  mi  promife  ^ 

Ma  poi  r  infida  al  Baroncino  in  braccia 

Si  diè  fenza  roflbre. 
Lau.  Ah  quale  oh  Dio! 


Ingiuftizia  tu  rendi  all'  onor  mio . 
Pro.  Taci  sfacciata. 
Mad.  In  fomma  tu  fuggifti 

Col  Baroncino? 
Voi.  Io  ftelTo 

La  vidi  andar  col  fuo  fedele  amico, 
Lau.  (Ah  fe  fciolgo  F intrico 

Chi  fa ,  fe  Polidoro  , 

Ch'  or  mi  crede  Livietta , 

Mi  voglia,  quando  fa,  che  fon  Lauretta.} 
Pro,  Che  brontoli^  rifpondi? 
Mad.  Tu  con  chi  fei  fcappata  ? 
'Lau.  Altro  non  polFo  dir  :  fon  fventurta . 

Ah  Polidoro ,  Polidoro  . 
Po/.  Taci . 

Scordati  il  nome  mio  . 
Lau.  Madama . 
Mad.  Fuggi  j 

Lontanati  da  me  .  /  ; 

Lau.  Padre... 
Pro.  Che  Padre. 

E'  ver  eh'  anche  tua  Madre 

Fuggi,  ma  con  me  folo,  e  non  con  tanti* 
hau.  Barbare  ftelle  !  e  a  quanti  ^ 

Crudeli  affanni  quefto  cor  ferbate  !  .  vvcl 

L'  innocenza  cosi,  cosi  premiate  ì 

Pietà,  beli'  idol  mio  i  j 

Caro  Padre  perdono  ...     -^-i  i^sr 

Son  la  tua  amante  ^  la  tua  figlia-  io  iòno  •  ' 
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Ma  ...  che  fo  ...  che  rifolvo  ...  in  odio  a  rutti 
Dunque  fon*  io  ?  lungi  di  qua  fi  vada 
Ove  pietofa  almeno ,  in  trónchi  accenti 
L'  eco  ripeta  il  fuon  de  miei  lamenti. 
Son  da  tutti  abbandonata 
Ma  pietade  il  ciel  ne  avrà . 
Infelice  fventurata , 
Qualchedun  m'  ajuterà  . 
^  Idol  mio  ,  deh  rerta  in  pace 

^  I  1         Caro  Padre  io   vado  ...  addio . 
,  '  Ah  che  il  povero  cor  mio         ,  - 

Più  refiftere  non  sà  .  '^^ 
Cari  amanti  5  che  fapete       '^^^  '^^^ 
Il  tenor  de'  mali  miei-: 
Cari  amanti  voi  vedete. 
Se  fon  degna  di  pietà . 
Pro.  Non  piango  per  vergogna  :  Cavaliere 

Gran  brutta  azione  è  quefta. 
Voi.  Io  non  so  che  mi  dir.  Non  ho  più  tefta . 

(parte. 

Mad.  Don  Procolo  che  dite  ? 
Pro.  Io  non  connetto  . 
'  41  cafo  è  raro  ,  ftravagante ,  e  nuovo  ^ 

E  in  mezzo  a  un  Laberinto  io  mi  ritr9V0  • 
Pro.     Quei  cambiare  cosi  pretto         oìMìi  J 

Di  veftiti,  e  di  voler  ... 
lAad.    Quel  bramare,  or  quello,  or  quefto  j;';^ 

Senza  mai  cacciarne  il  ver  ... 
Pro»     L'  effer  fciocca,  e  poi  fcaltrita     '  ^-^ 


Mad.  Ueffer  favia,  e  poi  fciapita    ^     -  -  i 

Pro,  La  mia  tefta  a  molinello 

,Màd.  Sotto  fopra  il  mio  cervello  ...        -  >1 

a  1  Cofpettaccio  !  mi  fa  andar  ♦ 

Pro.  Or  Madama  il  mio  decoro  , 
Vuol  che  r  abbia  Polidoro . 

Mad.  Per  mia  ftima ,  e  per  dovere 
Il  Barone  T  ha  d'  avere . 

Pro.  Compatifca  ...  .v'^  I 

Mad.  Mi  perdoni  ... 

Pro.  Canti  canti ... 

Mad.  Suoni ,  fuoni  ... 

a  z  Chi  la  vince  fi  vedrà  .  partono 

SCENA  ULTIMA. 

Galleria  magnifica ,  deftinata  per  le 
Nozze  di  D.  Procolo. 
Barone  ,  hivia ,  poi  tutti  a  fuo  tempo  • 
Bar.     ^  I  ^'  Ho  pur  ritrovata 
A    Vezzofa  fpofìna 
Mia  cara  carina 
Non  pianger  cosi . 
L/V.     T'  avevo  fmarrito,^ 

Mio  dolce  marita  oii  i 
E*  il  pianto  ,  e  il  lamento 
Per  tutto  s'  udì . 
a  z  Più  lieto  mi  fento 

L'  affanno  fini  • .  i;ìv. u  \jà^j 


¥oL    Livìetfa  mio  bene  • 

Bar.     (  Oh  diavol  !  chi  viene  ) 

Po/.     Beir  idol  mio  inginocchiandojt . 

Perdono  y  pietà  • 

Fu  quel  mio  rigore 

D'  amore  un  eccelFo 

Ma  fono  lo  fteffo. 

Tuo  fpofo  fon  qua! 
Lm     Che  dici  Barone 

Mi  muovo  a  pi^tà  ! 
Bar.     (  Che  Donne  briccone  ! 

Di  peggio  fi  dà  ?) 
JPol.     Amico  a  tuoi  piedi 

Pentito  fon  già^ 

Se  tu  mi  concedi 

Là  bella  ,  che  adoro  y 

Vedrai  Polidoro , 

Che  ingrato  non  è . 
Bar.     (  Vè  come  F  amico 

Spiegando  fi  va . 

Se  foffi  cofpetto  ! 

Di  ftomaco  forte , 

Adeflb  .che  forte 

Sarebbe  per  me .  ) 
Poi.     Ma  tu  non  rilpondl;  al  Ban 

No.  parli  y  mia  vita  ?  a  Liv. 

hiy.     Confufa ,  finarrita  - 

Spiegarmi  vorrei.*. 

Che  fòfti . .  •  cliaL  fd  *  ^. 


Che  quello... che  quello..* 

Ah  voi  dite  il  refto, 

Ch'  io  più  non  ne  fo. 
Po/.     Ah  dimmi  tu  amore, 

Se  io  debbo  Iperar .  '  4 

L/y.     Ne  ho  proprio  dolore 

Vederlo  penar. 
Ean    Ah  tanto  buon  cuore 

Mi  fa  palpitar. 
}Aad.    Baroncino  qua  la  mano 

Spofa  Livia  in  queft'  iftante . 
Po/.     Livia  è  mia  ne  un  fido  amante 

Cofpetton  la  cederà. 
B/2r.  L/y.  QuelV  imbroglio  ,  che  farà . 

tirandola  amhtdut 
PoL  Mad.  Chi  la  vince  fi  vedrà . 
Po/.     Su  Livietta  vieni  qua. 
Mad.    Qui  da  me  venir  dovrà. 

a  z  Non  la  cedo ...  la  sbagliate ... 
L/v.     Piano  ,  piano. . .  cofa  fate . . . 

Chi  m'  afFerrà  ,  chi  mi  tira  . .  • 

Chi  mi  Ipinge ,  chi  mi  gira ... 

Ma  fepete  come  va . . . 

Io  non  voglio  miei  Signori , 

Maritarmi  per  metà.  f^gg^* 
Mad.    Dove  corri..  •  afpetta ,  afpetta. 

Baroncino  vieni  con  me .      al  Bar. 
Voi.     Ferma ,  o  qui  ti  palio  il  cuore  . 

cava  la  fpada^ 


ì5S 

Mad.    Ferma,  o  eh*  io  ti  fvenerò» 

cava  uno  Jlìle . 

B^r.  Mad.  Guardia  guardia  . . .  ajuto  j  ajuto  . . 

Ah  che  fiato  più  non  ho . 
Pro  Che  precipizio      fermate  ...  piano , 

Che  un  grande  arcano  vi  fvelero  . 

S'  è  ritrovata  la  mia  Lauretta  , 

Simile  limile  tutta  a  Livietta  ... 

Sempre  per  cafa  tutt'  oggi  è  fiata ... 

Di  Polidoro  s'  è  innamorata  ... 

Lauretta  è  queila  ,  che  tanti  equivoci 

Ha  fatto  nafcere  in  quefto  di. 
a  3  Oh  che  piacere,  che  lieto  giubilo! 

Tutto  aggiuftare  lì  può  cosi . 
Mad.    Ma  dov'è  adelfo? 
Pro.     Eccola  là. 

Bar.     (  Di  due  qualcuna  mi  toccherà  •  ) 
Lau.     Eccomi  a  piedi  tuoi 

Amato  Genitor: 

Punifci  in  me,  fe  vuoi 

Un  mio  bizzarro  umor» 
Pro.     Figlia ...  di  tenerezza 

Sento  Ipezzarmi  il  cuor .     /  ^ 
Bar.     Ma  tu  non  fei  Livietta? 
^Lau.    Oibò!  fon  io  Lauretta. 
Pro,     Livietta  la  vedete 

Che  Ila  feduta  là? 
a  3  Oh  che  prodigio  è  quefto 
ruV*         Io  refto  in  verità. 


Pro.     Dì  almen  perchè  fii^ifti  ?  - 
Lau.    Poi  tutto  vi  dirò. 
Voi.     Mio  ben,.- 
Lau.     Beli'  idoi  mio  . 

a  z  Altro  bramar  non  fo. 
Mad.    Or  farà  tua  Liyietta. 
Bar.     Chi  me  la  può  rubbar? 
a  5  Già  quefto  cor  s'affretta 

In  feno  a  giubilar. 
Lau.    Cheti,  cheti  andiamo  adeflb 

Da  Livietta  la  Gemella. 

Nel  vedermi  mia  Sorella 

Ben  forprefa  refterà . 

Tutti. 

Zittì  9  zitti ...  oh  queft'  è  bella  ! 
Da  Livietta ...  oh  che  piacere  ! 
Su  facciamoci  vedere . . . 
Pian  pianino  andiam  di  là. 
Oh  che  gufto,  che  diletto! 

Che  fpalletto  che  farà. 
In  atto  di  andare  a  forprendere  Lividi 
unitamente  partono  • 
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